Dichiarazione di Daniela Colturani
                    Segretario Generale della CISL Scuola

        La massiccia adesione allo sciopero della scuola, la partecipazione corale alle tante manifestazioni svoltesi in tutta Italia hanno fatto emergere le vere esigenze della scuola finora ignorate dal Governo.
        Le centinaia di migliaia di lavoratori aderenti allo sciopero chiedono con forza il contratto e un cambiamento di rotta della politica scolastica governativa, che sta penalizzando la scuola pubblica - spina dorsale del sistema nazionale di istruzione e formazione.
        In ogni manifestazione forte è emersa la contrarietà del mondo della scuola alla guerra.
        Ai lavoratori della scuola deve essere riconosciuta concretamente, con la messa a disposizione di risorse esigibili, quella dignità professionale, che si sono conquistati sul campo, nello svolgimento di un ruolo socialmente strategico e centrale per un paese che intenda investire per il suo futuro.
        Lo sciopero, pienamente riuscito oltre ogni rosea previsione, dà un inequivocabile segnale al Governo, ai suoi ministri Tremonti e Moratti perché escano dall'immobilismo e dalle tante ambiguità che penalizzano tutta la scuola del Paese.
        La scuola non vuole essere mortificata dalla devastante politica dei tagli e dal conseguente rifiuto di adeguate risorse. 
        Occorre procedere con urgenza alla ripresa di corrette relazioni sindacali. 
        Con proposte dignitose il Governo deve assicurare celermente la definizione del contratto a più di un milione di lavoratori della scuola che ne sono privi da 15 mesi.
        La CISL Scuola - fedele interprete delle istanze che provengono dalla categoria e che prepotentemente sono riesplose nelle tante manifestazioni dello sciopero unitario - reclama con forza un’inversione di tendenza della politica scolastica e chiede al Governo l'abbandono degli atteggiamenti di arrogante chiusura al confronto, a partire dai problemi che la lacunosa e, per tanti aspetti, insidiosa Riforma Moratti solleva alla vigilia della sua attuazione.
        In assenza di attesi e urgenti segnali di apertura, la mobilitazione diventerà ancor più aspra e dura. 

        Roma, 24 marzo 2003
